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«Diga sul Vanoi, il nostro via libera
dipenderà dal parere dei tecnici»
Zaia interviene dopo lo stop trentino. Italia Nostra invia le osservazioni al consorzio

TRENTO D i f ro n t e a l « m u ro »
eretto dal Trentino sulla pro-
secuzione della diga sul Vanoi
— con la lettera di diffida in-
viata dalla giu n ta provincial e
al Consorzio di bonifica Bren-
ta e l’avvertimento di voler im-
pug nare og ni atto rela ti vo a l
prog etto — il Vene to mi sur a
bene i suoi prossimi passi. Af-
f i d a n d o s i al l a p a r t e t e c ni c a
prima ancora che a quella po-
litica. «Ogni opera — ha com-
mentato ieri il governatore ve-
neto Luca Zaia, dopo qualche
giorno di silenzio sul tema —
deve essere definita dai tecni-
ci, è fondamen tale ch e siano
loro a valutare f i no in fondo.
Non ho posizioni precostitui-
te, non ho pregiudiziali né in
u n a d i re z i o n e n é d a l l ’a l t r a ,
ma la parola spetta ai tecnici.
No n p o s s i a m o as s u me r c i l a
r e s p o n s a b i l i t à s u e l e m e n t i
tecnici che non conosciamo».
E sulla dura presa di posizio-
ne del collega leghista Fugatti

ha osservato: «Rispettiamo la
posiz ione del T rentino , fi gu-
riamoci, abbiamo questa veri-
fica tecn ica doverosa da fare
per e vitare che qu alcun o, un
g i o r n o , d i c a n o n s i è f a t t a
l’opera e non avete fatto nem-
meno le verifiche».

Paro l e, q ue ste ul ti me, c he
ri chi am an o i du bb i so lle vat i
a n c h e d a l p r e s i d e n t e d e l l a
Provincia di Bell u no Roberto
Padr in . Che a veva me ss o s ul
tavolo anch e i ti mor i re lat ivi
al la s ic ure zz a. R ico rd and o i l
dramma del Vajont. «Sul fatto
che un invaso di acqua possa
po rta re b ene fi ci a l ter ri tori o
— ha messo in chiaro Zaia —
no n si d is cu te. S ul fa t to che
sia sicuro al 100% ce lo devono
dire i tecnici, di certo non io.
Ci sono degli addetti ai lavori
che devono certificare se è fat-
tibile l’opera con sicurezza to-
tale oppure no. Noi paghiamo
u n a s t or i a , c h e è q u e l l a d e l
Va j on t , è c om e a n da re da l le

parti della Lombardia e sentir
parlare di Seveso: ci sono dei
fatti storici che pesano cultu-
ral men te nei no str i terri to ri.
Dall’altro è anche bene ricor-
dare ch e ci vuole i l mas s imo
r i s p e t to p e r t u t t i q u e l l i ch e
hanno delle perpl essit à. I te-
mi sollevati da tecnici e citta-
dini devono essere approfon-
diti fino in fondo. Ciò non to-
glie che la posizione ideologi-
c a è u n a co s a , l a po s i z i o n e
tecnica è un’altra».

I n t a n t o p e r ò s i a l l a r g a i l
fro nte dei co ntr ar i al bac in o

artificiale da 33 milioni di me-
tri cubi di acqua a cavallo tra
Trentino e Veneto. A chiedere
di fe rm a rs i, i n q ue s te o re , è
stata anche la capogruppo del
Pd in consig lio regi onal e ve-
n e t o Va n e s s a C a m a n i . « L a
giunta veneta — ha sottoline-
ato Camani, che su questo ha
presen t ato una mozio n e sot-
to s c r i t t a d a t u t to i l g r u p p o
dem — d eve usc i re a que sto
p u n t o d a o g n i a m b i g u i t à a
fronte di un’opera di evidente
impatto ambientale in un ter-
ri tor io c he h a gi à pag a to un
prezzo altissimo».

E ad aver inv i ato in q u este
o r e a l C o n s o r z i o B r e n t a l e
prop r ie os servaz ioni c rit i che
sono state anche le sezioni di
Tr en to e d i B el l un o d i I ta l ia
Nostra: il documento firmato
da i due p res id en ti r ica lca d i
f a t t o q u e l l o e l a b o r a t o d a
Mountain Wilderness.

Ma. Gio.
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«No» dem

Camani: «La giunta
veneta deve uscire
dall’ambiguità.
L’impatto è alto»

Ricorrenze

Valdi Stava, il ricordo
a39annidalla tragedia:
«Simbolodiunmodoerrato
di concepire l’economia»

di Daniele Cassaghi

Disastro I bacini crollati della discarica del Prestavel. La colata di fango si riversò su un’area di 435 metri quadrati, distruggendo diversi edifici.

TRENTO «È rimasto il ricordo di
ch i l’ ha v is su ta e d è ri m a sto
l ’ i m p e g n o p e r l a m e m o r i a .
Ch e no n è i l ri co rd o: l a me -
moria è trasmettere a chi non
ha vi s s ut o , a ch i n o n s a» . A
p a r l a r e è Gr a z i a n o L u c c h i ,
pre si den te d ell a Fo nd azi on e
S t a v a 1 9 8 5 , a 3 9 a n n i d a l -
l’omonima tragedia.

I l 1 9 l u g l i o d i q u e l l ’a n n o ,
poco dopo le 12.20, l’arginatu-
ra de l baci no sup eriore d ella
di s ca ri ca m in e ra r ia d el P re -
sta vel cede , preci pit ando s u l
b a c i n o i n f e r i o r e , c h e a s u a
volta crolla. Una massa fango-
sa di acqua, sabbia e limi co-
mincia la sua corsa verso val-
le , a una velo c it à di ci rca 9 0
chilometri orari verso il fiume
Av isi o, t ravolge ndo per son e,
p i a n te ed ed i f i c i . M o r i ro n o
268 persone, furono distrutti
completamente 3 alberghi, 53
abitazioni, 6 capannoni. Furo-
no demoliti 8 ponti, e 9 edifici
rimase ro dann eggiati in mo -
do grave. Il fango si trovò a ri-
co p r i re un ’a re a di 43 5 mi l a
metri quadrati.

Per quella tragedia a Tesero
furono condannate dieci per-
so n e pe r d is a s t ro co l po s o e
omicidio colposo plurimo. Si
trattava dei responsabili della
cos tr uz io ne e de ll a g es ti on e
del b acino superiore: i diret-
tori dell a minier a del Pres ta-
vel — che in quei catini stoc-
cavan o i fa ngh i — e i verti ci
del d ist ret to mine ra rio d ell a
Provincia autonoma di Tren-
to, rei di non aver effettuato i
con tro ll i ne ce ss a ri su q ue ll e
strutture.

Per «chi non sa», la Fonda-
z i o n e St a va 1 9 8 5 h a i n p r o -
g r a m m a a n c h e q u e s t ’a n n o
una serie di iniziative. Giove-
dì, al l a vigi lia del l’anniversa-
rio , l a v ia Cruc is prend erà le
mosse alle 20.30 da Pesa, fino
ad arrivare alla chiesetta della
Palanca. Verranno letti i nomi
d e l l e 2 6 8 v i t t i m e . Ve n e r d ì ,
gio rno d ell ’ann iversar i o, a l le
18.30 ci sarà la Santa Messa al
Cimitero m onumen t ale delle
Vit ti me del la Val di Stava . A l
termine verrà cons egnato un
bassorilievo ai vigili del fuoco

di Tesero: un riconoscimento
al loro impegno nel recupero
de ll e sa lm e, con se gn ato d u-
r an te i l 1 5 o e s i m o d al l a l o ro
fondazione.

Ma il pensiero è già rivolto
all’anno prossimo, che sarà il
40 esimo, cifra tonda. «Lo fac-
ci a mo co n l a r if l es s io n e d el
p re s i de n te S e r g io M a t t a re l -
la», continua Lucchi. E, nello
s p e c i f i c o , M a t t a r e l l a h a d i -
chi ara to: «Stava è i l simb olo
di un mod o gravemente sba-
g l i a to d i co nc e p ir e l ’at t i v i tà
economica, il profitto, il rap -
porto con l’ambiente, la valu-
t a z i o n e d e i r i s c h i » . Pe r c h é
que i b a cin i e rano fra gil i, co-
struiti in un luogo inadegua-
to, e sotto il controllo di un a
serie di aziende, per cui le di-
scariche erano solo un costo e
non qualcosa su cui investire,
o a cui badare tropp o i n ter-

spen dere s old i nell e dis cari -
ch e, c he g en er an o cos ti . Ma
solo nella miniera, che genera
profitto», conclude il ragiona-
mento L u cchi, «per non par-
lare di Molare e del Vajont che
è nella mente di tutti».

Nel tramandare a «chi non
sa» , per la Fond az ion e Stava
1985 si apre il compito di f ar
capire le differenze dove stan-
no. «Vanoi? — si chiede il co-
or di n a to re d e ll a fo nd a zi o ne
Mi c he le Lo n go — Sp es s o l a
Fondazione Stava è chia mata
in causa su queste cose, ma la
prima cosa che mi sento di di-
re è c he so no cos e mol to di-
verse. Allora avevamo una di-
s ca r i c a mi n e r a r i a , un co s t o
per l’azienda, men tre u na di-
g a è i l c o r e b u s i n e s s d e l -
l’azienda per cui c ’è interesse
che funzi oni. Fa bene la p ro-
vincia a mettere i puntini sul-
l e “ i” , e i l Ve n e to a di r e c h e
serve una valutazione tecnica.
Ma eviterei confronti tra cose
d i ver s e , c h e se f r a i n t e s e r i -
sch iano di fare con fusi one ».
Con Stava si parla soprattutto
di etica d i impresa e respon-
sabilità individuale e azienda-
le «A chi ci viene a trovare di-
ci amo c he un a so c ie tà ci vi le
ha bi sogno di rego le, di per-
sone che le r ispe ttan o e enti
che le fanno rispettare— con-
clu de Lon go — Q u an d o una
de ll e tre ma nc a , ci t rovi am o
davanti a una piccola o gran-
de Stava». © RIPRODUZIONE RISERVATA

m i n i d i s i c u r e z z a . Q u i n d i ,
« p a r t e n d o d a l p e n s i e r o d i
Ma t ta r e l l a vor re m mo an ch e
noi fare una riflessione paca-
ta, ma che sia istituzionale —
proseg ue Lucchi — Af finch é
ci sia un modo diverso di con-
ce p i r e l ’a t t i v i t à e c o n o m i c a .
Perché non sono poche le ca-
ta st rof i i n du st r ia li c he so n o
av ve nu te i n I ta l i a ». E s o l o a
elencare le ultime: «Mottaro-
ne, che è la fotocopia del pri-
m o d i s a s t r o d e l C e r m i s ; i l
ponte Morandi, che è una ver-
gogna naz i onale : d all’i n chie-
sta emerge che il responsabile
che aveva me sso in e vide nza
quest i as petti che mettevano
a rischio questo ponte è stato
trasferito. Perché non bisogna
sp e nd ere s old i, p erch é tu tto
andava investito dove c’è pro-
fitto. È la stessa cosa avvenuta
a S t a va , d ove n o n s i d o vev a


Lucchi
Lediscari-
che erano
un costo per
l’azienda e
non ci
investivano

Longo
Vanoi?
Eviterei di
confrontare
due cose
diverse, il
rischio èdi
confondere


Il governatore veneto
Gli addetti ai lavori
devonocertificare
se è fattibile l’opera
con sicurezza totale

Scienza

Storica scoperta
nello spazio:
sotto laLuna
ci sono tunnel

U
n condotto di lava
svuotato. Dovrebbe
essere questa la

natura del tunnel lunare
appena scoperto sotto al
mare della Tranquillità, a
distanza di 50 anni dalle
prime ipotesi sulla sua
esistenza. A guidare il
team internazionale che
ha realizzato la scoperta,
l’Università di Trento.
«Nell’ambito di una
missione della Nasa —
spiega Lorenzo Bruzzone,
coordinatore della ricerca
— il radar Miniature
radio-frequency nel 2010
ha catturato una serie di
immagini della superficie
lunare. A distanza di tanti
anni abbiamo analizzato
queste immagini con
complesse tecnologie di
elaborazione dei segnali
sviluppate recentemente
nel nostro laboratorio e
abbiamo scoperto che una
parte delle riflessioni
radar provenienti da
un’area del mare della
Tranquillità può essere
attribuita a un condotto
sotterraneo». Grazie ai
dati è stato costruito un
modello per riprodurre la
parte iniziale del tunnel.
«È molto probabile che si
tratti di un condotto di
lava svuotato», illustra
Leonardo Carrer,
ricercatore dell’Università
di Trento e primo autore.
Lo studio è st ato
pubblicato sulla rivista
Nature Astronomy.
Secondo il principal
investigator del Mini-RF
Wes Patterson, del Johns
Hopkins Applied physics
laboratory: «Questa ricerca
dimostra sia come i dati
radar della Luna possano
essere utilizzati in modi
nuovi per rispondere a
domande fondamentali
per la scienza e
l’esplorazione, sia quanto
sia cruciale continuare a
raccogliere dati telerilevati
sulla Luna. Ciò
considerando l’attuale
missione Lro, e
auspicabilmente, le future
missioni orbitanti».
Conoscere il sottosuolo
lunare è fondamentale per
l’eventuale costruzione di
infrastrutture protette in
vista di nuovi allunaggi,
viste le temperature
estreme della Luna (127°C
di massima e -173°C di
minima) e la costante
minaccia di meteoriti. La
scoperta, dunque,
permetterà di
approfondire le
conoscenza sull’estensione
e sulla forma dei condotti
lunari in vista
dell’esplorazione delle
grotte seleniche attraverso
future missioni robotiche.
In foto una veduta della
Luna (del Nasa Goddard
Space Flight Center).

Francesco Crippa
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A Tesero

Da giovedì
a dome-
nica, una
serie di
iniziative
in onore
delle 268
vittime
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